
    
      [image: Cover]
    

  



Ryūtei Tanehiko

Uomini e paraventi










                    



  

    
[image: immagine 1]
  

  
The sky is the limit
  






                    
ISBN: 9788893453677

Questo libro è stato realizzato con StreetLib Write

http://write.streetlib.com








    
    Indice

    
    
	
Introduzione



	
I.



	

II.


	

III.


	

IV.


	

V.


	

VI.


	

VII.


	

VIII.


	

CINQUE ANNI DOPO.


	

IX.


	

X.


	

XI.


	

XII.





        
            
                
                
                    
                        Introduzione
                    

                    
                    
                        
                    

                    
                

                
                
                    
                    
Dirò quali cose non si trovano in
questo libro: e innanzi tratto dirò, che qui non si parla di
veleni, nè di persone straordinarie, nè di arti magiche, nè di
trasformazioni o di spettri. Volpi e lupi, ranocchi e rospi, quadri
genealogici di famiglie, oggetti preziosi e oggetti che possono
sparire, son tutte cose che qui non sono. Di genitori e figli, o di
fratelli e fratelli che inopinatamente si riconoscono; di cofanetti
a ciondolo pieni di droghe; di spilloni, forcine e fermagli da
capelli; di rivelazioni in sogno fatte da Budda o degli spiriti; di
ventri squarciati; di persone che vanno al supplizio in luogo del
vero colpevole; di spade sguainate o d’altre cose che fanno gelare
il sangue, qui non v’è ombra.



Per mettere su questa prima faccia un solo pizzico della sostanza
che è qua dentro, per dare un sunto di quel concetto fondamentale
che si racchiude nel titolo, dirò che in questi fragili fogli
istoriati, in questi «Sei paraventi, nuovi modelli della fugace
vita» io mi propongo dimostrare che, avvenendo all’uomo di torcere
al vizio, gli sarebbe più che difficile il raddrizzarsi, quand’egli
con perversità d’animo accettasse per buono quel comun detto del
basso volgo, che «Per la diritta, non si reggono nè uomini nè
paraventi.»









Riu Tei Tane Hico.
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Appartenente alla famiglia del
Niudô 1 Hamana vicerè del Cuantô, 2 viveva nei tempi antichi un nobil uomo per
nome Abosci Tamontarô Caziosci. Signore di mezza la provincia di
Cádsusa, amico delle lettere, valente in armi, circondato da
familiari numerosi e di buon nome; per autorità e potenza era
appena da meno del vicerè.

In vicinanza di Cobúcuro-Saca, paesello del territorio di Camacúra
nella provincia di Sagami, 3 s’era egli fatto mettere in
tutto punto un bellissimo castello: e possedendo anche luoghi di
delizie in quei dintorni, come a dire in Oíso, a Canazava, ed altri
altrove non pochi, menava vita da ricco splendida e lieta. S’era là
sulla fine d’autunno, quando, con l’intenzione di godersi la vista
degli alberi ormai tutti rivestiti di frondi rosse, e con animo
anche di saettare alla caccia i fagiani, Tamontarô si recò al suo
villino d’Oíso, che di recente avea fatto rimettere a nuovo: e
quivi dopo tutto un giorno passato a diporto, di primissima sera
giunse a un padule che aveva nome Scighi-tazzu-sava .4 Era un luogo quanto mai solitario e lontano
dalle abitazioni degli uomini, senz’altro edifizio che un vecchio
tabernacolo là da una parte, dove a ragione erano stati scolpiti i
pochi versi che ispirò questo deserto al poeta Saighiô: «La
tristezza che a mio mal grado mi assale, so ben io d’onde viene. In
questa solitudine di Scighi-tazzu-sava mi coglie in autunno il
cader della sera.» Proprio in quel momento, di rimpetto ai nuovi
venuti, ma in distanza, uno scighi, ossia beccaccino, 5 si mise a razzolare. «Oh oh!» prese a dire
un samurai 6 del séguito, «degnatevi guardare, mio
buon signore. Questo padule di Scighi-tazzu-sava è già rinomato, ma
ora che gli scighi vi sono davvero, sorgerà in fama sempre
maggiore. Da pochi minuti soltanto vi è piaciuto sedere presso
questo tabernacolo, ed ecco subito si veggono scighi levarvisi a
volo. Se poi si considera che la stagione è l’autunno, e l’ora il
tramonto, è chiaro che non manca un ette al caso che descrive il
poeta Saighiô ne’ suoi versi.» A queste parole Tamontarô diede in
uno scoppio di risa: «Quando si legge scighi-tazzu-sava, l’idea del
levarsi a volo non v’entra per ombra. È semplice caso che queste
parole suonino come se si parlasse del sorger da terra di un
uccello. 7 Nel delineare i caratteri cinesi di quella
poesia, se vi si avesse a mettere il simbolo del volo, si cadrebbe
di errore in errore. 8 Vedete dunque che qui non si
tratta nè di razzolare nè di volare; ma deve leggersi
Scichi-tazzu-sava, intendendo queste parole nell’unico senso che si
conviene alla solitudine di questo luogo.» Nonostante tale
spiegazione, il samurai, digiuno com’era d’arte poetica, sia che
non intendesse bene il discorso, o che sbadatamente lo avesse
udito, con eguale spensieratezza soggiunse: «Di qui al luogo dove
sta quell’uccello, saranno trenta canne a un bel circa.» Sentendo
queste parole, e non approvandole, un altro samurai del séguito
replicò: «Che mai! Quello che chiamano scighi è un animaletto del
genere delle quaglie, e per poterlo vedere a questa luce che fa
ora, non dovrebbe stare a più d’una ventina di canne.» Il primo
samurai scosse il capo e riprese: «Lo starsene là fermissimo, senza
lasciarsi spaventare dalla voce alta di tanta gente, vi sia prova
che è lontano da noi d’una buona distanza.» «Niente affatto! Per
quanto io mi provi di guardare a traverso il pugno chiuso,
studiandomi di prender di mira un piccolo punto, a cotesta distanza
che voi dite non mi riesce di scorger nulla.» In tali discorsi i
due samurai s’andavano accalorando, nè v’era indizio che la contesa
dovesse aver termine. Ma ecco quel che avvenne. Il figlio di Mizuma
Ughenda, samurai al servizio di Tamontarô, che aveva nome Dômio
Scimanosche, garzoncello d’appena quattordici anni, come peggio di
quelli che mai non si discostano dal fianco del loro signore, anche
quel giorno formava parte della nobile comitiva. Questo giovinetto
dunque si fece innanzi ai due contendenti, e disse: «Or vi piaccia
una volta di cessare da simil disputa. Basta la mia sottil freccia
per farvi conoscere la misura di questa distanza.» Sollevato in
così dire il fianco dei larghi calzoni, e rincalzatolo nella
cintura, incoccò d’un sol colpo, e teso l’arco di tutta forza,
lasciò partire la freccia; che sibilando sfiorò il dosso
dell’animale, e rimase fra i giunchi. Il beccaccino volò via
spaventato. Tamontarô andò sulle furie. «Un ragazzo tuo pari
piantar là in questo modo un vecchio guerriero! Bella cosa in
verità cotesto tuo volerti impacciare in quel che nessun ti
domanda! E di più, non ti vergogni d’aver anche fallito il colpo?»
A questi ed altri più cocenti rimproveri Scimanosche, lasciando
anch’egli trasparire dal viso il proprio risentimento, con impeto
gettò l’arco da una parte, e disse ad un servo: «Riportami qui la
mia freccia.» Il servo, senza intendere il perchè di quest’ordine,
scese fin dentro il padule, e ritrovata a stento la freccia, venne
a porgerla al giovinetto. Scimanosche la prese in mano, e niente
timido nel portamento, si fece innanzi al padrone: «Siccome non
aveva mai fine la disputa di quei due, sostenendo l’uno che il
punto dove stava quell’uccello era vicino, e l’altro che era
lontano, mi è venuto in pens [...]
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